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GOVERNO E FININVEST. Bassanini (Pds) spiega: «Il rischio di commistioni resta» 
Segni: il controllato vuol nominare il suo controllore 

Le opposizioni: 
«Problema irrisolto» 
D'Alema: «Una soluzione confusa» 
Cossiga: «Non coinvolga Scalfaro» 
Il problema dunque esisteva, rilevano le opposizioni. Ma 
la soluzione di Berlusconi è considerata inaccettabile. 
Bassanini (Pds) : «Abissale differenza tra le norme Usa e 
quelle proposte dal Cavaliere». D'Alema: «Soluzione con
fusa». Scetticismo del Ppi. Forti riserve di Salvi, La Malfa e 
Cossiga sul coinvolgimento delle massime cariche dello 
Stato in un'operazione che comunque riguarda la gestio
ne di una impresa privata. «Unica soluzione, la vendita». 

GIORGIO FRASCA POLARA 
m ROMA. Pur contestando il pia
no-Berlusconi, le opposizioni han
no ieri segnato un punto. Per mesi 
- ricordava ieri Franco Bassanini, 
della segreteria del Pds - il presi
dente del Consiglio ha sdegnosa
mente rifiutato di metter mano a 
qualsiasi soluzione, addirittura ac
cusando i suoi contestatori di voler 
negare ad un grande imprenditore 
l'esercizio dei diritti politici. E «solo 
ora, quando si trova con le spalle 
al muro, accetta la pratica dei pae
si civilizzati», aggiungeva ironico il, 
presidente dei deputati popolari 
Nino Andreatta. La Quercia saluta 
dunque «come un fatto positivo il '; 
riconoscimento che il prcblerna. 
esiste e va risolto». Cosi ha detto 
anche Massimo D'Alema ieri sera a 
Pescara, giudicando peraltro «una 
cosa confusa, molto confusa, che 
in realtà.non risolvei! problema» le 
prime spiegazioni fornite dal cava
liere. «Comunque - ha concluso il 
segretario del Pds.-.sarà il Parla
mento, poi, a discutere». - «, 

Mario Segni considera addirittu
ra «una vittoria dei milioni di citta
dini indignati» il fatto che Berlu-
scooni «sia stato costretto ad am
mettere che esiste un conflitto di 
interessi». Fatte queste annotazioni 
non irrilevanti, è però poi tutt'un 
coro di contestazioni della soluzio
ne proposta e - insieme - di insi
stenti richiami al capo dello Stato e • 
ai presidenti delle Camere perchè 
non si lascino coinvolgere nell'o
perazione escogitata dal presiden
te del Consiglio per salvaguardare 
il grosso dei suoi interessi. E che 
dubbi ce ne fossero l'ha dimostrato 
l'intervento, ierio sera, dello stesso 
Scalfaro. - - • • 

Bassanini: non è bllnd trust 
Non è un caso che Berlusconi 

sostenga che la sue proposte sa
rebbero «più rigide e severe» di 
quelle praticate in Usa. «O è male 
informato o non sa di che cosa 
parla», gli ha ribattuto Bassanini: «11 
blind trust americano è un "fondo 
cieco", nel senso che è ammini
strato all'insaputa dell'uomo politi
co che gli ha affidato beni e parte
cipazioni azionarie con piena fa

coltà di procedere a dismissioni e 
acquisizioni. Di conseguenza il po
litico non può operare in modo da 
favorire i propri interessi perchè 
non sa più quali essi siano». Da qui 
«l'abissale differenza» con la solu
zione proposta da Berlusconi «che 
non elimina il rischio di una com
mistione tra interessi privati e pote
ri di governo». Bassanini fa un paio 
di esempi calzanti delle conse
guenze dell'operazione lanciata 
ieri: «Un ministro proprietario di 
immobili abusivi ne resta proprie-
tano, e dunque può esser favorito 
da un condono edilizio. E un mini
stro proprietario di tre televisioni 
ne resta proprietario, e dunque 
può esser favorito da misure che 
indeboliscano la concorrenza». 
(Non a caso Vincenzo Vita, re
sponsabile Pds deH'jn.formazione, 
sollecita una rigorosa ' normativa 
antitrust). 

Per Mario Segni, la trovata di 
Berlusconi è in pratica II gioco del
le tre carte: «11 fatto che la Rninvest 
resti di Berlusconi e che sia lui stes
so a propome il gestore ci fa pen
sare che siamo ancora nel campo 
del controllato che vuol nominare 
il controllore». 

Scetticismo nel Ppl 
Nel Ppi grande scetticismo: per 

Buttiglione bisogna tagliare «il no
do della questione, le concessioni 
tv»; mentre per Mancino «Berlusco
ni si è cacciato in una situazione 
senza via d'uscita: la legge non 
può sostituire il buon senso». An
che il coordinatore del Psi, Valdo 
Spini, denuncia che non sia stata 
seguita «la strada maestra del blind 
trust auspicata persino dal porta
voce del governo, ministro Ferra
ra», e invita la Lega («le forze della 
maggioranza che hanno espresso 
rilievi critici») «ad unirsi a quanti, 
nel dibattito parlamentare di mar-
tedi, chiederanno una soluzione 
vera e immediata della vicenda». 

E questa soluzione, per il Pds 
(con Bassanini e Vita vi insiste an
che Gloria Buffo) come per il re
pubblicano La Malfa e per i rifon
datori Salvato e Cossutta non può 

essere che la dismissione delle 
partecipazioni del Cavaliere. «Altri
menti - osserva Ersilia Salvato -
Berlusconi potrebbe trovarsi tra 
cinque anni in possesso di un 
gruppo che l'azione del governo 
potrebbe aver favorito». E il segre
tario del Pri: «Il conflitto d'interessi 
presuppone una sola via d'uscita: 
ia vendita». Solo «di fronte ad un'e
splicita dichiarazione di questo in
tento si potrebbe pensare ad una 
gestione provvisoria»; altrimenti, 
«lasci gli incarichi di governo» co
me chiede anche Cossutta. Per il 
verde Mattioli, invece, nessuna al
ternativa alle dimissioni: «Ci copre 
di ridicolo di fronte al mondo inte
ro questa abnorme ingegneria di 
garanti escogitata per mantenere 
al suo posto un Berlusconi circon
dato nel governo e nei suoi affari 
da persone inquisite». 

Appelli a Scalfaro 
E proprio questa abnorme inge

gneria aveva aperto ieri, prima del
l'intervento del Colle, la stura ad un 
altro filone di polemiche, di riserve 
e anche di espliciti inviti a Scalfaro, 
Scognamiglio e Pivetti perchè non 
siano compromessi in questa ope
razione. «Non si può non rimanere 
molto perplessi - aveva notato il 
capogruppo dei progressisti in Se
nato, Cesare Salvi - di fronte al fat
to che- le-massime cariche dello 

>• Stato, a cominciare dal presidente 
della Repubblica, siano coinvolte 
in..un'attività.che.jOomunque con
cerne la gestione di un'impresa 
privata». Andreatta definiva sospet
ta «questa volontà di coinvolgere a 
tutti i costi le istuzioni dello Stato». 
Più duro il segretario repubblicano: 
Scalfaro e i presidenti del Parla
mento - dichiarava - «si debbono 
guardare nella maniera più assolu
ta» dall'assumersi quello che a sua 
volta il sen. Pellegrino (Pds) defini
sce «un ruolo improprio, non com
patibile con le prerogative costitu
zionali». «Irritualc, oltre che insuffi
ciente» appariva quest'opera di in
gegneria anche all'ex capo dello 
Stato Francesco Cossiga: l'incarico 
a Scalfaro, ammoniva, rischiereb-
be di «affievolire, specie in un mo
mento di grande delicatezza politi
ca e costituzionale, il fondamenta
le ruolo di garante del presidente 
della Repubblica» tanto più poi 
che i suoi atti «dovrebbero essere 
controfirmati dal governo di cui 
Berlusconi è a capo». Per non par
lare del coinvolgimento di Pivetti e 
Scognamiglio: «Sono pur sempre 
presidenti di "maggioranza", e non 
mi sembra proprio il caso di met
terli ancora una volta, e maggior
mente, in imbarazzo come si è fat
to per le nomine Rai». 

iC^t^ISSCISIS Un confronto con la proposta Berlusconi 

Così funziona il sistema Usa: 
blind trust e vendita di beni 
m ROMA. Ma cos'è il blind trust 
(letteralmente «fondo cieco»)? Ne
gli Stati Uniti è uno - ma solo uno -
dei meccanismi per evitare i con
flitti di interesse. La chiave di volta 
è \'EthicsAct del 1978, il Codice Eti
co della Pubblica Amministrazione 
cui obbediscono tutti, dal Presi
dente della Repubblica fino all'ulti
mo degli uscieri. A osservare che il 
Codice sia concretamente rispetta
to ci pensa un «Ufficio Pubblico per 
l'Etica» formato da ben ottomila 
impiegati. Per quanto riguarda i 
parlamentari e tutti i tremila dipen
denti del ramo esecutivo ci sono 
norme rigidissime per prevenire 
anche il solo sospetto della scorret
tezza. I cosiddetti «rimedi etici» so
no tre. 11 primo è l'impegno scritto 
a non occuparsi di argomenti che 
possano riguardare gli interessi pri
vati. Segue poi l'imposizione pura 
e semplice di vendere i beni «so
spetti» sotto la sorveglianza dell'Uf
ficio per l'Etica: i proventi vanno in

vestiti in titoli di Stato, applicando 
però speciali alleggerimenti fiscali 
ad hoc. Infine, c'è il blind trust, una 
misura riservata solo ai Presidenti e 
ai più alti funzionari pubblici, ma 
che in molti casi viene «imposta» 
dalla pressione dell'opinione pub
blica (è accaduto al sindaco di Los 
Angeles, l'imprenditore repubbli
cano Richard Riordan). Il blind 
trust è un fondo fiduciario a cui è 
affidata carta bianca sulla gestione 
dei beni che il «politico» deve con
ferire (praticamente tutti), e della 
cui gestione egli è tenuto presso
ché totalmente all'oscuro, eccet
tuate periodiche e generiche infor
mazioni. La legge esclude che tra 
gli amministratori fiduciari del 
blind trust ci siano parenti del poli
tico o persone a lui legate in qual
che modo da rapporti di interesse, 
e dunque di solito si ricorre a ge
stori di portafoglio che lavorano 
presso grandi banche d'investi
mento scelte dal «politico». 

Tre grandissime diffidenze n-
spetto allo schema delineato ieri 
da Berlusconi saltano all'occhio. In 
primo luogo, l'assenza di un siste
ma di regole e strutture per l'intera 
amministrazione pubblica del tipo 
deìYEthicsAa. Poi, i gestori dei fon
di negli Usa non sono nominati dal 
proprietario dei beni. Infine - ma 
questo si sapeva sin dall'inizio -
c'è la «peculiare» situazione di Sil
vio Berlusconi. I Clinton di turno 
posseggono risparmi, azioni, fondi 
d'investimento, ville, non un grup
po industriale da 11.000 miliardi e 
tre reti televisive. Questo significa 
che il gestore del blind trust di Bill 
Clinton di fatto impedirà al Presi
dente Usa di conoscere la sorte dei 
suoi beni. Quello di Berlusconi, in
vece, gestirà la Rninvest, ovvero 
una cosa di cui il Presidente del 
Consiglio italiano saprebbe perfet
tamente di essere comunque pro
prietario. 

Luigi Berlinguer, a sinistra, e Cesare SaM Rodrigo Pai:, 

Il Carroccio non si sbilancia. Fini, Taradash e Ccd dicono bravo al Cavaliere 

La Lega: «Bene, ma sull'antitrust..» 
BRUNO MISERENDINO 

m ROMA. Il primo sll'ha avuto dal
la Federcasalinghe. A tempo di re
cord, pochi minuti dopo aver con
cluso la sua esternazione, Silvio 
Berlusconi si è ritrovato i compli
menti della fidata Federica Rossi 
Gasparrini, presidente dell'orga
nizzazione (800rnila iscritte) che 
ha dato una bella mano per la sua 
elezione e che ora, come ncom-
pensa, è deputata europea di For
za Italia. «Oggi la seconda repub
blica ha dimostrato di essere diver
sa dalla prima», detta entusiasta la 
Gasparrini, «di fronte alle richieste 
di chiarezza dei cittadini Silvio Ber
lusconi ha dato una risposta chiara 
e forte anche se certamente soffer
ta su! piano umano. Eravamo 
preoccupate fino a qualche ora fa, 
oggi abbiamo fiducia in un positivo 
futuro dell'Italia». La Federcasalin
ghe non farà parte del governo, ma 
per il Cavaliere, proveniente da 
due settimane di passione, tutto 
questo è zucchero filato. Ne ha bi
sogno, di fiducia, Berlusconi e ne 
ha bisogno anche la maggioranza, 
come ammette candidamente il 
ministro D'Onofrio: «Con quello 
che ha detto Berlusconi oggi rite
niamo concluse le due settimane 
di passione del governo». 

Lega: «Intento positivo». 
Eccesso di ottimismo? A giudica

re dalle reazioni di opposizioni, 
giuristi e Quirinale, forse sì: il blind 

trust all'italiana prospettato dal Ca
valiere non convince, però è vero 
che nella giornata del grande an
nuncio dalla i maggioranza non 
vengono spiacevoli sorprese per il 
cupo del governo. Fini esprime 
grande soddisfazione, convinto 
che questo impegno toglie armi al
l'opposizione, i Ccd dicono che il 
progetto è tardivo ma va nella dire
zione giusta, la Lega è prudente. 
Non è poco se si tiene conto che 
Bossi ha sempre fatto balenare sul 
Cavaliere la spada dell'antitrust co
me mezzo per una possibile resa 
dei conti. Stavolta il leader della 
Lega non si esprime e si rifugia die
tro un no comrnent ufficiale del 
Carroccio. Ma Berlusconi del pro
getto gliene aveva già parlato e, si 
sa, Bossi in questa fase è deciso a 
tenere su il governo in tutti i modi. 
Il ministro Speroni, capodelegazio-
ne leghista al governo, è un po' più 
loquace. «Il proposito - dice - è 
positivo, anche se ancora non è 
concretato. Diciamo che intanto 
ha mantenuto l'impegno che ave
va assunto. I saggi hanno lavorato 
nei termini di cui si era parlato, 
senza proroghe, adesso la palla 
passa al governo e al parlamento». 
Insomma, dice la Lega, si può fare. 
La spada di Damocle dell'antitrust, 
però, non è tolta Nel senso che il 
Carroccio continua a lavorare a 
una bozza di disegno di legge in 
materia di mass media, che se ap

provata, dovrebbe togliere «alme
no» una rete a Berlusconi. La bozza 
non è ancora completata, dice 
Speroni, «ma la linea guida è che 
nessuno può avere tre reti televisi
ve». Il blind-trust nella versione Ar-
core e le norme antitrust, ovvia
mente, sono cose diverse, e tutta
via, secondo Speroni si potrebbe 
addirittura pensare a un testo unifi
cato per tutta la materia, tenendo 
presente che il progetto evocato da 
Berlusconi non riguarda solo il Ca
valiere ma deve dettare regole per 
tutti i componenti del governo, 
compresi ministri e sottosegretari. 
Insomma, se sul punto le posizioni 
di Berlusconi e Lega diverranno 
conflittuali, tutto dipenderà dai 
rapporti politici del momento. 

Fini: «Decisione saggia». 
Se il Carroccio, e ovviamente le 

opposizioni, continuano a essere 
una minaccia sul nodo del conflit
to d'interessi e del possesso delle 
reti televisive, il feeling sembra ri
preso, almeno a parole, tra il Cava
liere e Fini. «Quella di Berlusconi -
dice il segretario di An - è una de
cisione giusta e saggia che mette in 
chiaro le cose...sono certo che 
questa decisione contribuirà a ren
dere più sereno il clima politico e 
quindi favorirà anche l'azione del 
governo». Quanto all'opposizione, 
dice ancora Fini, «è alla ricerca di 
pretesti per tenere alta la polemi-
ca...è chiaro che si vedono venire 
meno uno degli argomenti con cui, 

specie negli ultimi giorni, awevano 
aizato molto, e pretestuosamente, 
il tono della polemica politica». Fi
ni dichiara nel pomeriggio, pnma 
di sapere che Berlusconi si lascia 
andare, in compagnia di Pannella, 

, a un ennesimo furibondo attacco 
contro i giudici, accusati di essere 
fuori della Costituzione. Il feeling è 
«quasi» completo, invece, proprio 
con i riformatori di Marco Pannel
la. Le parole sui giudici piacciono. 
e a Taradash, pannclliano diventa
to vicepresidente del gruppo di 
Forza Italia alla Camera nonché 
presidente della commissione di 
vigilanza sulla Rai, piace anche il 
blind-trust berlusconiano. «Mi sem
bra un buon passo avanti», dice. 
«Poi c'è questa figura del gestore 
per la Rnivest che è sicuramente 
una buona soluzione». «Natural
mente - aggiunge Taradash - il 
problema è ndurre l'impatto della 
Rninvest sul sistema dell'informa
zione, cosi come quello della Rai 
purtroppo ancora assoggetata alle 
forze politiche». Ultima domanda 
per Taradash: ma non era meglio il 
sistema americano che prevede la 
dismissione delle proprietà? Rispo
sta: «Nel sistema italiano non si sa 
se un mese dopo il presidente del 
consiglio sarà ancora a cavallo. 
Credo sia troppo chiedergli di ven
dere tutte le sue propnetà...» In 
fondo è come aveva detto lo stesso 
Berlusconi una volta diventato ca
po del governo: "Vendere9 Starno 
scherzando, io ho figli...». 

Anticipazione deH'«Espresso» 

Finora l'uso dei decreti 
è stato maggiore 
che con Craxi e Andreotti 
m ROMA. Nei primi 75 giorni del 
governo Berlusconi sono stati vara
ti 18 nuovi decreti legge. Nello stes
so periodo il sesto governo An
dreotti ne emanò 2, il settimo go
verno Andreotti ne emanò 6. Que
sto confronto è fatto da II'Stresso 
che anticipa uno studio del gruppo 
progressista della Camera e del Se
nato sull'utilizzo della decretazio
ne d'urgenza da parte di Berlusco
ni. .Anche rispetto al governo Craxi 
i dati di Berlusconi sono di una 
maggior decretazione. Nel medesi
mo periodo il primo governo Craxi 
presentò tre nuovi decreti. Nel se
condo governo Craxi furono 8 i 
nuovi decreti. Lo studio dei pro
gressisti evidenzia che «sei dei de
creti emanati nei primi 75 giorni 
sono privi di copertura finanziaria 
per oltre 4.228 miliardi». Tra i de
creti che non indicano la copertura 
«la parte del leone lo fa quello sugli 

appalti. La precedente normativa, 
varata da Ciampi, introduceva un 
regime di rinegoziazione dei con
tratti pubblici per la fornitura di be
ni e servizi e dei contratti di appalto 
di opere pubbliche con un rispar
mio valutato in 1888 miliardi nel 
'94. Nessuna copertura è prevista 
per il mancato risparmio». 

«Il decreto 'Premonti sugli incen
tivi fiscali per l'occupazione - scri
ve ancora L'Espresso - comporta 
una mancata copertura, per il '94, 
di 870 miliardi. Il decreto che con
sente ai comuni nuove assunzioni 
comporta un fabbisogno tinanzia-
rio per il '94 di almeno 830 miliar
di». Il settimanale segnala «una cu-
nosità»: «tra il 15 apnle e il 20 luglio 
il rinvio di provvedimenti all'esame 
delle commissioni parlamentari è 
stato chiesto in 31 casi da parte 
della stessa maggioranza e in tre 
casi da parte delle opposizioni». 

I9 FESTA NAZIONALE 
ARCI NOVA 

IL PROGRAMMA DI OGGI. 30 LUGLIO 

Ore 20: Turismo solidale: Cuba (Arci Nova Turismo). 
Ore 21: Cuba: dialogo, non embargo. Con Saverio Tutmo. 

Rino Genovese. Vincenzo Striano. 
Spettacoli: Ore 21,30 Selezione regionale Anagrumba/rock con 

nove gruppi di base dell'Emilia Romagna. 
Ore 23,00 Melodramma, Ensemble Mediterraneo 

IL PROGRAMMA DI DOMANI. 31 LUGLIO 

Ore 21: L'informazione è ancora un bene pubblico? Dibattito 
con Beppe Glulletti. Luigi Sullo. Carmine Fotia. 

Stefano Semenzato. Tom Benetollo. 
Ore 21,30: "Cielito Lindo", cabaret con Aldo. Giovanni. Giacomo 

e con Bobo Storti. 
Ore 23,00: spettacolo con Sabbione e Nico. 

Inoltre: spazi dedicati a Adottalapace. Salviamo il Pierrot, Salaam 
Ragazzi dell'Olivo con Arciragazzi; Cuba, mostra fotografica di 

Giorgio Bergami; Letture dal mondo 


